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La seduta comincia alle 9,30. 

Audizione del c o m m e n d a t o r Ghio e del 
dot tor Fiorenzo Perot to , de l l ' I s t i tu to S. 
Paolo di Tor ino, del l 'avvocato Giorgio 
Rossi e del do t to r Berna rd ino Peru­
gini, della Cassa di risparmio delle 
province lombarde , del l 'avvocato Elio 
Tar tagl ia e del do t to r Trappol in i della 
Banca nazionale del lavoro. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re­
ca l 'audizione del c o m m e n d a t o r Luciano 
Ghio e del dot tor Fiorenzo Perotto, dell 'I­
s t i tu to San Paolo di Torino, del l 'avvocato 
Giorgio Rossi e del dot tor Bernard ino 
Perugini, della Cassa di r i spa rmio delle 
province lombarde , del l 'avvocato Elio 
Tartagl ia e del dot tor Trappol ini , della 
Banca nazionale del lavoro. 

Vi r ingrazio per aver ader i to al nos t ro 
invito. In ques ta seduta affrontiamo un 
passaggio abbas t anza del icato dell ' inda­
gine, facendo, sul versante delle banche 
che compiono operazioni di credi to fon­
diario, una sorta di confronto per accer­
tare la funzionalità o meno del s is tema 
che si è spe r imenta to con la legge n. 457. 
Anche a nome dei colleghi, vi chiederei di 
i l lustrare l ' andamen to di ques ta espe­
rienza (ormai sono sei anni di gestione, 
per cui si sono capi t i con sufficiente chia­
rezza le linee di tendenza e i punt i di 
difficoltà), esponendo memor ie e da t i . La 
documentaz ione verrà d is t r ibui ta ai col­
leghi e formerà oggetto di s tudio da pa r te 
del Comita to . Dopo la vostra esposizione 
i commissar i vi po r r anno alcune do­
mande . 

Vor remmo avere innanz i tu t to una 
spiegazione di un da to che deve essere 
letto con grande sconcerto: il CER ci ha 
comunica to che a tut t 'oggi i l imiti di im­
pegno annual i deposi ta t i presso la Cassa 
depositi e prest i t i a m m o n t a n o a 1.914 
mil iardi , men t re gli accredit i solo a 227 

mi l ia rd i : d o v r e m m o essere in torno ad 
una percentuale del 17-18 per cento. Que-

| s to vuol dire che la macch ina si è mossa 
1 con incredibile lentezza o, add i r i t tu ra , 

non si è mossa per niente . Vogliamo riu­
scire a capire questo dato, che è clamoroso 
e preoccupante, anche sulla base di docu­
mentazioni sul volume delle attività che 
avete posto in essere in relazione a mutui 

I realmente conclusi e ad ipotesi che siete 
' stati in grado di calcolare con certezza. 
! 

! ELIO TARTAGLIA, Vicedirettore genera­
le della Banca nazionale del lavoro. Vorrei 
fare una premessa di ordine generale, un 
po ' a monte del p rob lema della legge n. 
457, che r iguarda il credi to fondiario nel­
la sua general i tà . Questo è na to da una 
legge del 1905, quindi ha una grossa an­
ziani tà , ed ha subi to numerose vicissitu-

I d ini . Abbiamo fatto un ' indagine sull 'ulti-
I m o decennio per vedere che cosa è suc-
! cesso in te rmini prat ic i , cioè se c'è s ta to 

uno sviluppo o un decen t ramento , dalla 
; qua le è emerso che, men t re le cifre appa­

rent i sono crescenti , sia pure leggermen­
te, quelle in te rmini reali , t enuto conto 
dell ' inflazione, e quindi deflazionate di 
tu t to quello che rappresen ta semplice­
mente un accrescimento nominale , por­
tano a dei r isul ta t i mol to sconcer tant i . 
Cioè, fatto par i a cento l ' impiego nel cam­
po del credi to fondiario di tu t to il s is tema 
del credi to fondiario i ta l iano che abbrac­
cia numeros i is t i tut i di credi to, di cui i 
t re maggiori sono qui present i , fatte pari 
a cento nel 1974 le erogazioni in essere 
nel c a m p o del credi to fondiario, oggi sia­
m o a quota 66. Quindi , in termini reali 
c'è s ta ta una flessione. Questo però è un 
impor to globale che abbracc ia sia l'age­
volato sia il credi to edilizio che, come 
loro sanno, si dis t ingue dal fondiario (co­
m u n e m e n t e si fa un po ' di confusione) 
sot to il profilo della dest inazione perché 
men t re il fondiario in senso ampio è un 

, credi to des t ina to a qualsiasi fabbisogno e 
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legato alla casa solo in termini di garan­
zia, il credi to edilizio è finalizzato al la 
costruzione della casa ed è quello che a 
noi interessa in questo momen to . 

Che cosa è accaduto ? È accaduto che 
l 'agevolato ha funzionato in misura per­
centuale t roppo l imi ta ta , l 'ordinario ha 
avuto pu r t roppo un ' inc idenza t roppo pe­
sante sulle risorse del c i t tad ino e quindi 
il r icorso globale al credi to fondiario è 
anda to scemando. Oggi un m u t u o fondia­
rio ordinar io , con i tassi a t tual i (che si 
aggirano a t to rno al 18 per cento) .yiene a 
costare mens i lmente , per esempio per un 
m u t u o di 50 milioni - quindi neanche 
tan to eccessivo - circa 800 mila lire al 
mese, una s o m m a dunque asso lu tamente 
insopportabi le , specia lmente per i giova­
ni che si avviano a cost i tuire una famiglia 
e h a n n o bisogno di una casa (a Roma u n a 
casa di t re vani non costa meno di 100 
milioni). 

Signor pres idente , la Commissione mi 
perdoni se faccio ques ta premessa , m a in 
questo quadro si impone un in tervento 
incisivo dello Sta to , perché a l t r iment i 
una delle component i più impor tan t i del 
r i lancio della casa viene fa ta lmente a 
mancare : se non si ass icurano i necessari 
mezzi a condizioni sopportabi l i in rela­
zione al reddi to , non si risolve niente . 

Un al t ro pun to impor t an te è cost i tui to 
dalla flessibilità delle ra te , in quan to nor­
ma lmen te i mu tu i sono rigidi nei piani di 
a m m o r t a m e n t o , men t r e in alcuni paesi 
esteri (questo concet to si s ta int roducen­
do solo ora, fat icosamente, in Italia) il 
carico iniziale è p iù leggero. In I tal ia 
l ' impat to iniziale è fortissimo, special­
mente per i giovani che devono conside­
rare una serie di a l t re spese. Sarebbe 
oppor tuno quindi in t rodur re una norma­
tiva che renda flessibile il p iano di am­
m o r t a m e n t o al leggerendo le p r ime ra te e 
car icando quelle successive. 

Fat te queste premesse , l ' incentivazio­
ne del credi to agevolato diventa indi­
spensabile , a lmeno fino a quando il costo 
del denaro costr ingerà gli ist i tuti di cre­
di to fondiario a tenere i tassi così a l t i . In 
passa to il p rob lema non si poneva, i mu­
tui fondiari osci l lavano dal 5 al 7 per 

cento, quindi a un livello sopportabi le . 
Quando si è arr ivat i a un mass imo del 22 
e più per cento vi è s ta to un dis impegno 
da par te di un grande numero di u tent i . 

Il credi to agevolato deve essere snello, 
deve essere una forma di credi to senza 
tan te ba rda tu re , la maggior par te delle 
qual i è a monte delle operazioni all ' inter­
no della banca . Una delle cause di questo 
fatto è r appresen ta t a dal la legge n. 457; 
questa legge, p u r ammirevole sotto tant i 
profili, ha peccato per eccesso di perfezio­
n ismo perché, cercando di vagliare le 
singole posizioni, cercando di favorire 
l 'accesso di u n grande n u m e r o di perso­
ne, le commissioni h a n n o dovuto esami­
nare migliaia e migl iaia di domande . Al­
cune regioni, come la Lombardia , hann o 
d imos t ra to efficienza, a l t re , come la Lu­
cania o la Calabria , non hanno smal t i to 
neanche la disponibi l i tà che avevano, fa­
cendo passare degli anni . A questo si ag­
giunge la normale procedura , che è an­
ch'essa lenta, perché anche un m u t u o non 
soggetto a valutazioni soggettive della 
persona compor ta pu r t roppo tempi tec­
nici notevoli; innanzi tu t to , gli uffici pub­
blici (conservatori delle ipoteche e cata­
sto) hanno grossi a r re t ra t i e solo ora si 
avviano a procedure di automat izzazio­
ne; poi, le banche sono costret te , per ac­
celerare l'iter, a r icorrere a certificazioni 
notar i l i , con tu t t a l 'alea che questo com­
por ta r iguardo alla val idi tà e al grado 
ipotecario. Qualche volta le banche sono 
costret te a r icorrere a polizze assicurati­
ve che le garant i scano contro eventuali 
errori contenut i nella dichiarazione nota­
rile. Si assiste dunque a una serie di ripie­
ghi, anche costosi, pe r fronteggiare in 
qualche modo l'inefficienza dello Sta to . 
In real tà , il credi to agevolato è ancora 
oggi indispensabile per poter far accede­
re a l l 'acquis to di una casa le diverse cate­
gorie che p remono , t rovando enormi dif­
ficoltà; ol tre ai giovani, in tendo riferirmi 
agli sfrattati , a coloro che t rovano la casa 
insufficiente perché la famiglia si è am­
pl ia ta , e sopra t tu t to a coloro che devono 
trasferirsi, come succede per molt i nostr i 
d ipendent i , che si t rovano in condizioni 
disperate , quando , per esigenze di servi­
zio, devono passare da una ci t tà a l l 'a l t ra . 
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Noi s iamo dunque convinti che occor­
re ampl ia re la fascia dell 'agevolato, al­
meno fino a q u a n d o i tassi di interesse 
non sa ranno in fase ca lante . Bisogna 
creare meccanismi che non siano laborio­
si come quelli a t tua l i , che r ichiedono da 
par te degli uffici pubbl ic i e delle banche 
indagini capil lari lunghiss ime. Le indagi­
ni sono ta lmente lunghe che q u a n d o arr i ­
va il verdet to, i requisi t i soggettivi sono 
già muta t i , e ci si t rova di fronte al dilem­
ma se quella persona non disponga di un 
reddi to sensibi lmente differente r ispet to 
al momen to in cui ha presen ta to la do­
m a n d a . 

Questo è il quad ro generale . Per quan­
to r iguarda la Banca nazionale del lavo­
ro, i dat i in nost ro possesso, in relazione 
alla legge n. 457, non sono incoraggiant i . 
Al 30 giugno, la nos t ra sezione a u t o n o m a 
di credi to fondiario (che è un ' en t i t à giuri­
dica au tonoma, sia pure i nquad ra t a nella 
Banca nazionale del lavoro) regis t rava 
mutu i già erogati e in a m m o r t a m e n t o per 
213 mil iardi e 600 mil ioni , mu tu i condi­
zionati per 125 mil iardi e 200 mil ioni , 
mutu i del iberat i per 70 mil iardi e mezzo. 
Queste cifre, a mio avviso, sono modeste , 
perché essendo il nos t ro un is t i tuto a ca­
ra t te re nazionale dovrebbe regis t rare ci­
fre mol to più significative. Devo aggiun­
gere, p r ima di concludere, che esistono 
t roppe leggi in ma te r i a , e questo è un 
campo che andrebbe semplificato. Ho qui 
un elenco di o t to leggi speciali che forse 
dovrebbero essere abroga te per far con­
fluire tu t te le risorse in base ad un 'un ica 
legge che, even tua lmente , contempl i l'af­
f idamento di alcuni accer tament i agli 
ist i tuti bancar i . Infatti , aver regionaliz­
zato o, a volte, affidato ai comuni deter­
minat i adempimen t i , ha por t a to a dispa­
r i tà di si tuazioni, perché è notor io che 
l'efficienza degli uffici varia da caso a 
caso. Forse affidando alcuni adempimen­
ti agli ist i tuti bancar i la cosa po t rebbe 
essere più agevole e snella. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. L ' I s t i tu to San Paolo di Torino 
ha svolto nel set tore del credi to agevolato 
un ruolo di una cer ta impor tanza , dando 

cara t te re di pr ior i tà , per a l t ro in base agli 
indirizzi della Banca d 'I tal ia, all 'edilizia 
agevolata . Al 30 giugno 1984 a b b i a m o 
una consistenza di mu tu i in essere di 284 
mil iardi sulla legge n. 457, di 35 mil iardi 
sulla legge n. 25 e di 18 mil iardi sulle 
leggi regionali . Al 15 se t t embre la consi­
s tenza dei mu tu i già del iberat i o in via di 
perfezionamento era di 376 mil iardi sulle 
leggi n. 457 e n. 25 e di 110 mil iardi sulle 
leggi regionali . Di queste domande , così 
come le definiamo, in i s t ru t tor ia sono 
stat i erogati 169 mil iardi che si aggiungo­
no quindi alla consistenza dei mu tu i in 
essere de t ta p r i m a sulle leggi n. 457 e n. 
25 e 45 mil iardi circa sulle leggi regiona­
li. Questa consistenza delle operazioni di 
credi to agevolato al 15 se t t embre rappre­
senta al i ' incirca il 25 per cento del totale 
dei mu tu i che il San Paolo ha in via di 
perfezionamento alla stessa da ta . Ciò 
vuol dire che l 'agevolato è a n d a t o via via 
p roporz iona lmente crescendo r ispet to al 
totale della nos t ra a t t iv i tà , raggiungendo 
oggi una incidenza globale di circa il 25 
per cento. Alla luce del l 'esperienza acqui­
sita a b b i a m o fatto un 'anal is i delle princi­
pali difficoltà incont ra te nel set tore del­
l 'edilizia agevolata e in proposi to abbia­
m o predisposto u n a memor i a che conse­
gn iamo alla Commissione. Tra le difficol­
tà incont ra te bisogna dis t inguere le cause 
di ca ra t te re generale, le cause indiret te e 
le cause pross ime. 

Le cause di ca ra t te re generale sono 
r iconducibi l i a quan to ha sot tol ineato 
l 'avvocato Tar tagl ia : si riflettono, in pra­
tica, nella e terogenei tà di contenuto della 
legge n. 457 che, p robab i lmente , propr io 
per un eccesso di perfezionismo, ha vo­
luto in t rodur re t roppe modifiche, pas­
sando da una regolamentaz ione addir i t ­
tu ra relat iva ad aspet t i is t i tuzionali , co­
me quello sui rappor t i t ra S ta to e regioni, 
ad a l t re regolamentazioni relat ive a que­
stioni eminen temen te operat ive (come 
quelle sulla manutenz ione s t raord inar ia 
degli edifici o add i r i t t u ra sulle modal i tà 
di ve rsamento dei cont r ibut i urbanis t ic i ) . 
Questa legge, cioè, p robab i lmen te pro­
pr io perché c 'era l ' in tendimento lode-
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vole di regolamentare in via s is temat ica e 
definitiva il set tore del credi to agevolato, 
ha abbracc ia to u n a p lura l i tà di a rgomen­
ti che t roppo spesso la rendono poco snel­
la e difficilmente operat iva , come invece 
sarebbe auspicabi le . R i ten iamo di poter 
individuare t ra le cause generali anche 
l'eccessivo favore accorda to alla edilizia 
sovvenzionata r ispet to a quella agevola­
ta. Questo ha fatto sì che u n a par te dei 
fondi, che, dest inat i all 'edilizia agevola­
ta, avrebbero po tu to cost i tuire un volano 
molt ipl icatore, hanno da to r isul tat i sicu­
r amen te inferiori. 

Un a l t ro fattore di ca ra t te re generale, 
r iscontrabi le non solo nell 'agevolato, m a 
in generale, è la flessione subi ta dal mer­
cato immobi l ia re . È inuti le spendere su 
questo aspet to t roppe parole perché sia­
mo tut t i consci della s i tuazione. 

Tra le cause indire t te che hanno crea­
to difficoltà nella gestione del credi to 
agevolato vorrei innanz i tu t to evidenziare 
la mancanza di no rme in mate r ia di in­
denni tà di esproprio . Questo è un fattore 
che indubb iamen te rappresen ta un gros­
so vincolo a l l 'operat ivi tà . Questa man­
canza di no rme sulla de terminazione del­
l ' indennità di esproprio , dopo le re i tera te 
dichiarazioni di incost i tuzional i tà delle 
relative norme, colpisce l ' intera edilizia, 
agevolata e non. La persis tenza della la­
cuna ha reso assai difficile la si tuazione 
per gli ist i tuti di credi to . In qualche co­
mune , da un lato, si è restii a da r corso 
al l 'occupazione d 'urgenza delle aree e, 
dal l 'a l t ro , si tende a p ro t ra r re le occupa­
zioni in corso fino al l imite mass imo dei 6 
anni consenti to dal la legge. Bisogna an­
che dire che a lcune procedure di occupa­
zione d 'urgenza sono o rmai prossime alla 
scadenza, né la no rma t iva esistente con­
sente di dire effettivamente un 'u l t ima pa­
rola sulla legi t t imità di una semplice rei­
terazione del decreto di occupazione. 
Questo è il p r imo aspe t to che, a nost ro 
avviso, r appresen ta u n a difficoltà che in 
qualche modo dovrebbe essere r imossa. 

A questa mancanza di norme si colle^ 
ga i m m e d i a t a m e n t e il discorso della 
mancanza di no rme legislative e regola­

menta r i sulla operat iv i tà delle garanzie 
dello S ta to . Questo è un discorso estre­
m a m e n t e impor tan te . A tutt 'oggi r\on si 
sa bene, re la t ivamente a questa garanzia 
dello Sta to , qual i s iano i modi e le proce­
dure e quali s iano i r isul tat i effettivi per 
una sua eventuale escussione. 

In questo m o m e n t o vi è una richiesta 
di a t t ivazione della garanzia dello S ta to 
per 12 mi l iard i . Dalle indagini da noi 
svolte sullo s ta to di morosi tà del fondia­
rio, è emerso un da to che può essere di 
conforto, nel senso che, di fronte ad una 
percentuale di morosi tà che si espr ime in 
qualche uni tà (4 per cento), la morosi tà 
che a b b i a m o nell 'agevolato è notevol­
mente inferiore, non raggiunge cioè nem­
meno l 'unità, a lmeno nel nostro caso. Oc­
casioni per escutere d i re t t amente la ga­
ranzia dello S ta to non ne abb iamo avute , 
m a mi r isul ta che altri ist i tuti di credito 
le abb iano avute , sia pure per cifre relati­
vamente modeste . 

Altre cause che abb i amo individuato, 
e che a b b i a m o indicato come prossime, 
r iguardano più specificamente l 'operati­
vità spicciola. Ne faccio semplicemente 
un elenco, salvo poi en t ra re nel dettaglio, 
se lo r i terre te oppor tuno . La p lura l i tà di 
f inanziamenti sugli stessi p rog rammi è, 
secondo noi, un fattore p r imar io di r i tar­
do nel raggiungimento delle originarie 
finalità della legge n. 457, in quan to , a 
causa della lievitazione dei costi di co­
struzione, dovuta pu r t roppo al persisten­
te fenomeno inflattivo, si è dovuto far 
fronte, da pa r te degli ist i tuti di credito, 
con la concessione di mutu i integrativi , 
m a n m a n o che venivano deliberat i più 
elevati mass imal i di m u t u o . È avvenuto 
così che una par te anche consistente delle 
nuove risorse, anziché finanziare nuove 
costruzioni, sia s ta ta des t inata ad inte­
grare precedenti f inanziamenti . 

Bisogna anche considerare il manca to 
r ispet to dei te rmini fissati dal la legge per 
l 'a t tuazione dei p rog rammi edilizi e i ri­
tardi nella realizzazione dei progett i 
biennali di a t tuaz ione della legge n. 457. 
Abbiamo casi veramente ecla tant i : infat­
ti, in certe regioni s ta per essere vara to il 
qua r to biennio, men t re in a l t re , t r a cui le 
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regioni t e r remota te , e cioè propr io quelle 
nelle qual i è pa r t i co la rmente urgente il 
bisogno di nuove abi tazioni , è tu t to ra in 
corso di a t tuaz ione il p r i m o biennio. 

Tali r i ta rd i recano gravi conseguenze 
alla collett ività, anche perché in questi 
casi gli interventi beneficiano dei nuovi 
mass imal i di m u t u o , di volta in volta 
del iberat i dal CIPE, più elevati di quelli 
o r ig inar iamente corr ispondent i al bien­
nio cui si riferiscono. Così, ad esempio, 
per il p r imo biennio di a t tuaz ione della 
legge vigeva il mass imale di lire 2 4 milio­
ni per alloggio di nuova costruzione, 
ment re per gli intervent i relativi a quel 
biennio che vengono real izzat i solo ades­
so si dovrà appl icare il mass imale di lire 
4 4 milioni, oggi in vigore. È ch iaro che 
questo si t raduce , da un lato, in un mag­
gior esborso di con t r ibu to s ta ta le e, dal­
l 'al tro, in un n u m e r o di interventi finan­
ziabili minore di quelli a suo t empo pre­
visti nel p r o g r a m m a e labora to dal CER. 

Pur t roppo a b b i a m o r i scont ra to in non 
rar i casi una mancanza della des idera ta 
uniformità t ra le varie regioni nel l 'a t tua­
zione della legge n. 4 5 7 . È così avvenuto 
che, in t ema di acce r t amento e documen­
tazione dei requisi t i dei beneficiari, o di 
verifica delle cara t ter i s t iche costrut t ive e 
tipologiche degli edifici o delle modal i t à 
di ri lascio della documentaz ione previs ta 
per i mu tu i agevolati dal noto decreto 
minister iale 1 8 d icembre 1 9 7 8 , le singole 
regioni bat tessero s t rade anche mol to di­
verse, me t t endo a du ra prova le possibili­
tà operat ive degli is t i tut i di credi to . Inol­
tre , persino nel ri lascio dei suddet t i docu­
ment i , si sono regis t ra t i notevoli r i ta rd i 
da pa r te delle regioni . 

Un a l t ro aspe t to che può essere messo 
in evidenza r igua rda i rappor t i t ra la 
legislazione s ta ta le e quel la regionale in 
mate r ia di edilizia agevolata che, a no­
stro modes to avviso, necessi terebbero 
con urgenza di a rmonizzazione e di amal ­
gama . Con la legge n. 4 5 7 , infatti , il legi­
slatore è in tervenuto su oggetti per i qua­
li è previsto l 'esercizio di concorrent i fun­
zioni regionali e sui qual i le regioni han­
no in vari casi concre tamente provve­
du to . 

Sono numeros i i punt i di conta t to e di 
difformità t ra le due fonti di normat iva 
qual i , ad esempio, gli interventi edilizi 
a t tuabi l i nei centr i storici o in ordine agli 
intervent i di recupero o ai p r o g r a m m i di 
a t tuaz ione nei confronti degli edifici esi­
s tent i . 

Infine, un capi tolo par t i co la rmente 
scot tante per gli ist i tuti di credi to fondia­
r io è r appresen ta to dal la si tuazione gene­
rale , a lmeno per quan to ci consta (ci au­
gu r i amo quindi che non sia generalizza­
ta), di r i t a rdo da pa r t e dello S ta to nell 'e­
rogazione del cont r ibu to pubbl ico, non so 
se dello S ta to o della regione. Il fatto è 
che oggi, per quan to r iguarda la legge n. 
4 5 7 , dobb iamo incassare una cifra di 1 2 
mil iardi di a r re t ra t i e, per quan to concer­
ne le leggi precedent i , di 1 3 mi l iardi : si 
t r a t t a quindi di 2 5 mi l iardi di a r re t ra t i , 
sui qual i ovviamente non vengono pagat i 
interessi , che me t tono a du ra prova la 
possibil i tà di cont inuare ad operare con 
quel la corret tezza, snellezza, e volontà 
che h a n n o sempre cont raddis t in to la no­
s t ra a t t iv i tà . 

GIANFRANCO ROCCELLI. Per quale ra­
gione non vi è pun tua l i t à ? 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. È u n a si tuazione che non riu­
sc iamo a capire , perché a lcune regioni 
sono e s t r emamen te puntua l i , men t re al­
t re fanno regis t rare r i ta rd i notevoli e per 
impor t i consistent i . Ho l ' impressione che 
sia più un p rob lema di organizzazione, e 
quindi di procedure burocra t iche interne 
a c iascuna regione, p iu t tos to che di effet­
tiva carenza dei fondi. Tut tavia , dal no­
s t ro pun to di vista l 'analisi r isul ta estre­
m a m e n t e difficile. 

GIANFRANCO ROCELLI. Non vi può es­
sere carenza di fondi, perché i residui 
passivi nelle regioni sono valuta t i in mi­
gliaia di mi l ia rd i . 

PRESIDENTE. In effetti, p roblemi di 
competenza e di cassa asso lu tamente non 
ci sono, anzi p r i m a ho fornito un da to per 
cui, a fronte di 1 . 9 1 4 mi l iardi accredi ta t i 
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alla Cassa depositi e prest i t i , c'è s ta to un 
movimento di usci ta di 227 mil iardi ; gli 
al t r i mi l iardi sono giacenti e, sulla base 
della r ichiesta delle regioni, a fronte di 
documentaz ione di p r o g r a m m i , possono 
essere prelevati in qualsiasi momen to per 
fare quei r imbors i semestral i che chiede­
te quando i mutu i sono in essere. 

Allora sarebbe mol to impor tan te per 
noi capire il volume di ques ta pa r t i t a 
aper ta , di queste voci non pagate , e anche 
la loro dis t r ibuzione terr i tor ia le . Può ac­
cadere (avanzo u n a ipotesi, m a la verifica 
non può che essere documen ta t a da pa r t e 
vostra, delle regioni, del CER e della Cas­
sa depositi e presti t i) che in un certo 
per iodo s t ipul ia te i mu tu i , che vanno poi 
in a m m o r t a m e n t o , e con i vostri prospet­
ti semestral i chiediate alle regioni il r im­
borso della quota che deve essere da t a 
dallo S ta to e che non è a carico delle 
cooperat ive o del l ' impresa mutua ta r i a ; 
se la regione non chiede il corr ispet t ivo 
alle casse depositi e prest i t i , non vi paga . 
Non credo che possa succedere a l t ro . 

LUIGI BULLERI. SO di una regione che 
ant ic ipa con fondi di bilancio.. . 

PRESIDENTE. Questo po t rà dura re 
qualche giorno, al mass imo qualche setti­
m a n a , se una regione vuole essere par t i ­
co larmente pun tua le nei confronti dell 'i­
s t i tu to di credi to e man tene re dei buoni e 
cordiali rappor t i , non car icandolo nean­
che del r i t a rdo di quindici o venti giorni 
che può compor ta re l 'operazione. Sulla 
base della documentaz ione che a b b i a m o 
accer ta to , non esistono problemi di ca­
renza di fondi, perché quest i sono già 
s tat i s tanziat i e accredi ta t i . Sarebbe mol­
to impor t an te anda re alla radice anche 
quan t i t a t iva e terr i tor ia le di questo pro­
b lema, perché qui c'è p robab i lmente uno 
dei piccoli nodi della disfunzione; gli al­
tr i a t tengono al la gestione finanziaria in 
sé. La grande sproporzione fra gli accre­
diti effett ivamente disposti dal la Cassa 
deposit i e prest i t i e le giacenze deriva 
anche da un a l t ro fenomeno che non ri­
gua rda l 'operat ivi tà delle banche né delle 
regioni, m a il meccan i smo finanziario in 

sé, per ragioni che vedremo poi nel Comi­
ta to . Commenda tore Ghio, la prego di 
cont inuare . 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Approfondiremo questo aspet­
to, per quan to po t remo fare, però, come 
linea di o r i en tamento futuro, dovrebbe 
essere tenuta presente l 'opportuni tà di 
una maggiore snellezza a favore del mu­
tua ta r io . Non si vede perché, inoltre, un 
is t i tuto di credito, nel momen to in cui 
concede un mu tuo , non debba essere re­
mune ra to in base al tasso di interesse 
appl ica to dal m u t u o stesso; dovrebbe 
successivamente essere beneficiario delle 
contr ibuzioni pubbl iche che lo S ta to avrà 
deciso di accordare in relazione alla fa­
scia sociale di appar tenenza . Credo che 
sia questa la s t rada da percorrere, perché 
questi r i ta rdi sono dovuti a disfunzioni, 
non a carenza di fondi, me t tendo comun­
que l ' is t i tuto di credi to in una si tuazione 
di es t remo disagio nell 'erogare finanzia­
menti , a fronte dei qual i il tasso di remu­
nerazione previsto viene corrisposto sol­
t an to in pa r te (i r i ta rdi infatti si r ipercuo­
tono pesan temente sulla reddit ivi tà del­
l 'operazione). 

Vorrei elencare, in sintesi, le cause 
principal i delle difficoltà che abb iamo 
r iscontra to du ran te le nostre operazioni . 
Probabi lmente non è questa la sede adat­
ta, m a par lo con persone così qualificate 
che possono in ogni caso giocare un ruolo 
impor tan te nel set tore: accenno sol tanto, 
comunque , perché il p rob lema è molto 
vasto, alla s i tuazione degli ist i tuti auto­
nomi bielle case popolar i . È una situazio­
ne veramente insostenibile, dalla quale 
occorre in qualche modo uscire. Occorre 
un provvedimento di cara t te re straordi­
nar io , anche se oggi poss iamo consta tare 
con piacere che nei responsabil i degli 
Ist i tuti au tonomi delle case popolari vi è 
una maggiore volontà di r i sanare la si­
tuazione r ispet to al passa to . Ma la situa­
zione pregressa è tale che probabi lmente 
motu proprio non ne ver ranno fuori. Mi 
pare che il pa t r imonio di questi ist i tuti 
sia di 1 mil ione e 200 mila alloggi: a 
Torino, se non sbaglio, l ' Ist i tuto auto-
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nomo delle case popolar i ha 45 mila al­
loggi che ospi tano 300 mila inquil ini (so­
no probabi lmente la seconda ci t tà del 
Piemonte). A questo pun to , si può forse 
pensare che se lo S ta to dest inasse 1 mi­
lione per ciascun alloggio, cons iderando 
questa somma come una piccola manu­
tenzione di cara t te re ordinar io , la situa­
zione degli ist i tuti delle case popolar i 
p robabi lmente sarebbe r i sana ta . Ma il 
pregresso non può essere s i s temato a t t ra ­
verso una gestione corrente , bisogna in­
fatti r icorrere a qualche provvedimento 
di cara t tere s t raord inar io che chiami a 
concorso, se è il caso, anche le banche 
interessate. Questo è sol tanto un breve 
accenno a un p rob lema che sta diventan­
do scot tante e che ha implicazioni di ca­
ra t te re sociale non indifferenti. 

GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. Non r ivendico benemerenze 
alla CARIPLO per q u a n t o a t t iene alla sua 
at t ivi tà nel c a m p o del m u t u o agevolato, 
però abb iamo sempre opera to con grande 
convinzione e impegno e con la stessa 
determinazione cui tu t to ra facciamo ri­
corso. 

Detto questo, rassegno la successione 
delle cifre delle erogazioni affettuate da 
noi negli u l t imi qua t t r o anni , in base alla 
legge n. 457. Nel 1981 a b b i a m o erogato 3 
mil iardi e 880 mil ioni , nel 1982, 98 mi­
liardi e 570 milioni , nel 1983, 124 miliar­
di e 699 milioni, nel 1984 - al 30 set tem­
bre - 86 mil iardi , ol tre a 70 mil iardi di 
somminis t raz ione in p r e a m m o r t a m e n t o . 
Complessivamente, quindi , a b b i a m o ero­
gato 311 mil iardi circa, più 70, in p ream­
mor t amen to . 

Ho r i tenuto oppor tuno met te re in evi­
denza la successione delle cifre, perché 
credo sia abbas tanza indicat iva dell 'evo­
luzione verificatasi nel l 'appl icazione del­
la legge. Effett ivamente, vi è s ta to un 
andamen to mol to lento, le cui ragioni 
sono state amp l i amen te esplorate dai col­
leghi che mi hanno preceduto , credo co­
m u n q u e che l 'eccesso di bu roc ra t i smo 
debba essere considera to uno degli ele­
ment i p redominan t i che h a n n o nuociuto 
al l 'applicazione della normat iva . In real­

tà, un eccesso di complessi adempimen t i 
affatica m a l a u g u r a t a m e n t e l 'operatore il 
quale , nel m o m e n t o in cui comincia a 
essere in grado di approf i t tare del finan­
z iamento , il più delle volte è già a inizia­
t iva amp l i amen te avviata . Ci sono infatti 
tu t t e le operazioni svolte dal la regione 
per la pubbl icazione dei band i , per la 
raccol ta delle domande , la localizzazione 
degli intervent i , la comunicazione delle 
scelte effettuate da pa r te degli operator i 
ai comuni , i qual i h a n n o sessanta giorni 
dal la comunicazione regionale per l 'asse­
gnazione agli opera tor i , che a loro volta 
devono predisporre la documentaz ione 
idonea; essi però formalmente ot tengono 
il decreto d 'urgenza, imp ian t ano i cantie­
ri e si avviano alla conclusione. In quel 
momen to , però, l ' is t i tuto non è in grado 
di assecondarl i e di finanziarli , perché 
manca tut ta la documentazione indispen­
sabile per poter procedere in questo senso. 

Noi s iamo dunque della convinzione 
(già espressa p recedentemente dall ' Ist i­
tu to San Paolo di Torino) che forse un 
dis tacco in paral le lo delle due procedure 
(l 'agevolazione e il f inanziamento) po­
t rebbe giovare in relazione ai tempi ne­
cessari . Ciò non toglie però che alla, fine si 
possano far combacia re le due cose, m a 
se noi potess imo fin dal l 'avvio procedere 
con un ' i s t ru t to r ia di f inanziamento a tas­
so ordinar io , è chiaro che non ci sarebbe­
ro più tempi mor t i , le iniziative potreb­
bero t r anqu i l l amente procedere e l 'ope­
ra tore po t rebbe rivolgersi agli organi 
pubbl ic i per o t tenere il r iconoscimento 
delle contr ibuzioni che gli spe t tano da 
ut i l izzare per il p a g a m e n t o del m u t u o . 

Questo, o l t re tu t to , favorirebbe un ul­
ter iore aspet to , che è quello della provvi­
s ta . Il m u t u o agevolato ha provvista a 
tasso fisso e il suo col locamento rappre­
senta un 'ogget t iva difficoltà. Gli is t i tut i , 
o r ama i , t enu to conto de l l ' andamento del 
merca to , h a n n o scelto come linea pr ima­
r ia quel la del tasso variabi le e la provvi­
s ta è fatta in modo analogo. Credo che 
ques to po t rebbe essere un e lemento mol­
to impor tan te , perché renderebbe certa­
men te più dut t i le e snella la operat iv i tà 
nel suo complesso. Questo è il discorso 
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sul passa to e sulle difficoltà incontra te , 
difficoltà che non vanno disgiunte dal la 
crisi generale dell 'edilizia, alla quale an­
che l 'agevolato non si sot t rae . Se pensas­
s imo di anal izzare l 'agevolato prescin­
dendo dal la s i tuazione generale del mer­
cato edilizio a v r e m m o una distorsione 
del fenomeno. 

Il passa to è s ta to anal izzato dai colle­
ghi. Io vorrei a questo pun to porre l 'ac­
cento sulle prospet t ive future di a t tuazio­
ne della legge n. 457, m a direi di più, 
sulle prospet t ive future dello svi luppo 
del l 'a t t ivi tà edilizia del nostro paese nel­
l ' ambi to dei piani di zona « 167 », t enu to 
conto che oggi come oggi, a lmeno dalle 
rilevazioni che a b b i a m o fatto, le prospet­
tive dell 'edilizia sono o rmai r is t re t te al­
l 'a t t ivi tà di r i s t ru t tu raz ione e r iord ino 
dei centr i storici e ai piani di zona. Al di 
fuori di questo, le iniziative sono sparu te 
e assai l imi ta te di consistenza (mi riferi­
sco al l 'abi tazione) . Nel c a m p o edilizio-
abi ta t ivo - che comprende perciò tu t t a 
l 'a t t ivi tà dei piani di zona - esiste il gros­
so p rob lema cost i tui to dal la i l legi t t imità 
cost i tuzionale delle no rme per la deter­
minazione delle indenni tà di esproprio , 
m a anche per la de terminazione delle 
indenni tà di occupazione. È questo un 
aspet to di g randiss ima por t a t a che si può 
riflettere mol to nega t ivamente sullo svi­
luppo dell 'edilizia del nos t ro paese. Oggi 
la morosi tà nell 'agevolato è di scarsa en­
t i tà , però debbo dire che il nostro is t i tuto 
è uno di quelli che ha ten ta to di a t t ivare 
la garanzia dello S ta to , m a non ha ot te­
nu to un r iscontro sollecito a quel tenta t i ­
vo. Già questo è un aspe t to negativo, se si 
considera che tu t to ques to t ipo di a t t iv i tà 
edilizia r iposa sulla garanzia dello S ta to , 
a lmeno in un p r i m o tempo, nel senso che, 
siccome si finanzia in assenza di proprie­
tà del l 'area da pa r t e del l 'operatore , non è 
possibile ev identemente avere la garan­
zia ipotecaria fino a q u a n d o la p ropr ie tà 
non è acquisi ta ; e viene acquis i ta soltan­
to con decreto di espropr io abla tor io e 
solo da quel m o m e n t o . Nel f ra t tempo, t ra 
l 'avvio delle procedure , l ' inizio dei lavori 
e il t rasfer imento della p ropr ie tà median­
te provvedimento abla tor io , opera la ga­

ranzia dello S ta to che in un secondo tem­
po, dopo il consol idamento dell ' ipoteca, 
diventa sussidiar ia . L ' impor tanza di que­
sta garanzia è essenziale, e lo è soprat tut ­
to da ora in poi, in considerazione di quel 
vuoto legislativo che ci r i t roviamo per 
quan to r iguarda il p rovvedimento di 
esproprio . Fin q u a n d o non sarà integrato 
quel vuoto, è ragionevole prevedere che 
non vi sarà soggetto espropr ia to che non 
impugni il p rocedimento espropriat ivo. 
Queste procedure nel passa to si conclu­
devano abbas tanza r ap idamen te . Ora 
non sarà più così perché me t t e ranno ad­
d i r i t tu ra in discussione, minandole alla 
base, le procedure di esproprio medesi­
mo, con qual i conseguenze è facile intui­
re . È questo un aspet to che r ich iamo alla 
vostra a t tenzione, perché non vorrei che 
preoccupandoci t roppo, o esclusivamen­
te, dei mal i del passato , si t rascurasse di 
considerare che poss iamo avere una 
grande minaccia per il futuro, cost i tui ta , 
appun to , da questo aspet to al quale dob­
b i amo dare mol ta impor tanza e che non 
r iguarda sol tanto l 'agevolato, m a si 
es tende a tu t to il convenzionato, ri­
schiando in sostanza di bloccare l 'at t ivi tà 
edilizia del paese. 

Per quan to r iguarda le proposte da 
avanzare , anche noi ci a l l ineamo su 
quan to h a n n o p r i m a sostenuto i colleghi, 
cioè c red iamo sia indispensabile pensare 
a degli al leggerimenti che possano rende­
re più dut t i le l 'acquisizione della docu­
mentaz ione e l ' i s t rut tor ia di queste pro­
cedure . Crediamo che pot rebbe essere di 
grande interesse la proposta avanza ta 
dal la Banca nazionale del lavoro sulla 
unificazione delle normat ive relative a 
interventi per l 'edilizia, in quan to la se­
parazione ci crea difficoltà anche di ge­
stione. T imidamente , accenniamo ad 
un ' a l t r a difficoltà, che apprezz iamo co­
me difficoltà, che è quella relat iva all ' in­
dicizzazione. Ci r end iamo perfe t tamente 
conto che - ciò può appar i re in contrad­
dizione con quan to det to p r i m a perché 
ho r ivendicato la possibil i tà di far provvi­
s ta a tasso var iabi le ed ora ponendomi in 
contraddiz ione con m e stesso, denuncio 
l ' indicizzazione del mutuo-a ta r io - l ' indi-
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cizzazione, così come è concepi ta , rap­
presenta un appesan t imen to enorme per 
la gestione di queste operazioni . Potrebbe 
essere più agevole se la si e laborasse, per 
esempio, a t r ienni e non alle cadenze at­
tuali che compl icano te r r ib i lmente il no­
stro lavoro. 

Non a b b i a m o e labora to memor ie per­
ché non sapevamo se era possibile rasse­
gnarle ma, se ci è consent i to , le faremo 
avere in tempi brevi . 

PRESIDENTE. Non solo questo è pos­
sibile, m a è gradi to . Avete ce r t amente 
compreso che il nos t ro in tento è quello di 
cercare di capire a fondo i meccanismi 
che regolano questo set tore, sopra t tu t to 
per comprendere le distorsioni e, se è 
possibile, r imuover le . P r ima di dare la 
parola ai commissar i , ho una r ichiesta 
tecnica da avanzare , una specie di mozio­
ne sull 'ordine dei lavori . Ritengo, cioè, 
che sia necessario che ci si in tenda sulle 
cifre. Ho ascol ta to a t t en t amen te i dat i 
forniti dai r appresen tan t i degli is t i tut i di 
credi to in ordine ai mu tu i erogat i e a 
quelli in via di perfezionamento. Vi prego 
di valutare una tabel la , t rasmessa al Par­
lamento dal CER, relat iva alla s i tuazione 
delle erogazioni bancar ie di tu t t i gli isti­
tut i di credi to che fanno fondiario al 30 
giugno 1984 (ho visto che anche voi avete 
i dat i al 30 giugno, per cui poss iamo 
basarci su ques ta da ta , evi tando così le 
piccole discrasie che possono essere in­
tervenute da giugno a se t tembre) . Presu­
mo che il CER abb ia e labora to ques ta 
tabella chiedendo d i r e t t amen te a voi la 
documentaz ione . Ebbene , le cifre che 
avete indicato non corr i spondono a quel­
le contenute nella tabel la: direi che vi è 
una sproporzione enorme . Vor remmo ca­
pire le ragioni di ques ta difformità per­
ché, se le cifre non sono chiare ed a t tendi­
bili , non sapp iamo come procedere . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Bisognerebbe conoscere 
la fonte di queste cifre. 

PRESIDENTE. La fonte è il CER. 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Almeno per quan to ci r iguar­
da, vi è perfetta r i spondenza . Tenga pre­
sente che ques ta del CER è l 'erogazione 
nel corso del l 'anno, non la sommator i a . 

PRESIDENTE. Non mi r isul ta . 

GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. È così. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Non può che essere così. 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Si è appl ica to l 'art icolo 
14, terzo comma , della legge n. 457. 

PRESIDENTE. Sarei ben felice che 
nel p r imo semestre del 1984 aveste eroga­
to 819 mil iardi di mu tu i agevolati . . . 

GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. L ' a b b i a m o fatto. Per noi si 
t r a t t a d i . 145 mil iardi , che sono la s o m m a 
degli 86, che ho c i ta to p r ima , più i 70 di 
p r e a m m o r t a m e n t o . Quindi , s iamo perfet­
t amen te in linea. 

PRESIDENTE. Questi f inanziamenti 
cost i tuiscono una tabel la r /assunt iva del­
le erogazioni effettuate dal m o m e n t o del­
la nasci ta della legge n. 457 fino al 30 
giugno 1984. 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Sarebbe disomogeneo perché, 
a fianco dei mu tu i agevolati , f igurano 
quelli ord inar i che non si può far r isal ire 
alle origini della s toria. 

PRESIDENTE. Così a b b i a m o inteso 
fino a questo momen to , in base a quello 
che si legge nella tabel la e anche nel 
frontespizio. Gli ord inar i costi tuiscono 
quelle operazioni di mu tu i integrat ivi 
che voi fate sempre con r ifer imento a 
quei cant ier i della legge n. 457. 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Signor pres idente , le dico che 
nei dat i t rovo r i spondenza pun tua le : ho 
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653 mil iardi , totale di ordinar i erogati 
nel p r imo semestre di ques t ' anno , men t re 
nella tabel la sono 659. Vi è quindi u n a 
piccola d ispar i tà . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. A me sembra sproporzio­
na ta la par te relat iva ai mutu i integrat i ­
vi. Cer tamente non è in ques ta propor­
zione. 

PRESIDENTE. È possibile. Non è un 
caso che molt i opera tor i abb iano fatto 
(uso u n te rmine non tecnico né bancar io) 
la cosiddet ta « s p a l m a t u r a » del m u t u o . 
Anche se il mass imale di m u t u o è oggi di 
44 milioni , mol to spesso i 500 milioni di 
cont r ibu to dat i alla cooperat iva, che però 
deve costruire t ren ta alloggi, finiscono 
col diventare i 15 o i 18 milioni di m u t u o 
agevolato per il singolo a p p a r t a m e n t o , 
per il quale però la cooperat iva, il sogget­
to interessato, acquisisce un prest i to , un 
m u t u o dalla banca , che può essere anche 
di 40 o 50 milioni , su u n a pa r t e dei qual i 
c'è l 'agevolazione e il resto lo paga al 
tasso corrente . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Cer tamente non in que­
sta proporzione. Per l ' Is t i tuto San Paolo 
leggo le seguenti cifre: 136 mil iardi di 
agevolato e 676 mil iardi di ordinar io , il 
che non è asso lu tamente possibile. Vo­
gl iamo raddopp ia re la cifra che si fa di 
integrat ivo. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Ma il r addopp io non è la 
media . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Non è asso lu tamente la 
media , anzi dico che la media è inferiore 
al r addoppio . Secondo me, i dat i vanno 
chiar i t i . 

LUIGI BULLERI. Per la Banca nazio­
nale del lavoro mi pa re che la differenza 
sia fra 213 mil iardi in essere e 21 mi­
l iardi . 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Per quan to ci r iguarda , la cifra 
di 136 mil iardi di mu tu i agevolati po­
t rebbe corr ispondere alla nos t ra situazio­
ne effettiva, in quan to ques t ' anno le ero­
gazioni effettuate al 15 d icembre sulle 
leggi n. 457 e n. 25 a m m o n t a n o a 168 
mil iardi . Direi che il discorso è abbas tan­
za accet tabi le , anche considerando che 
a b b i a m o mutu i in via di perfezionamen­
to per 375 mi l iard i . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Sono dat i calcolati sulla 
scorta dei decreti emessi dal CER, e quin­
di le differenze sono dovute a tut t i i r i tar­
di che l amen t i amo . 

PRESIDENTE. Dovremmo cercare di 
venire a capo di ques ta quest ione fonda­
menta le . Il collega Comis mi fa presente 
che il CER pot rebbe avere avuto indica­
zioni per formulare questa tabel la sulla 
base dell 'art icolo 14 della legge n. 457, e 
prec isamente del terzo c o m m a che recita 
così: « O g n i tre mesi gli ist i tuti e le sezio­
ni di credi to fondiario ed edilizio sono 
tenuti a comunicare al Comita to per l'e­
dilizia residenziale l 'enti tà dei mutu i de­
l iberati e di quelli per i quali sia pervenu­
ta loro d o m a n d a ed in corso di is trut to­
ria, dis t inte nelle due categorie dei mutu i 
agevolati e dei m u t u i ordinar i ». 

Presumo che voi abb ia te fornito i dat i 
al CER, m a dobb iamo venire a capo di 
questa discordanza. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Deliberati nel l 'anno, signor 
pres idente . 

PRESIDENTE. Sì, e siccome con que­
sta indagine vogliamo fare il pun to su 
tu t te le leggi, e pa r t i co la rmente su quella 
n. 457 a sei anni dalla sua en t ra ta in 
vigore, a b b i a m o chiesto e avuto dal CER 
delle tabelle r iassuntive anche per l'edili­
zia agevolata. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. A nost ro avviso, sono i mutu i 
del iberat i ne l l ' anno. 
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GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. Non possono che essere riferiti 
a l l ' anno. 

ETTORE PAGANELLI. È la sommato r i a 
di due comunicazioni t r imest ra l i , se han­
no r ispet ta to e sa t t amen te il terzo c o m m a 
dell 'art icolo 1 4 . 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. In tan to occorrerebbe intender­
si bene sul significato di m u t u o delibera­
to, che evidentemente non è ancora una 
erogazione. La del ibera è l 'a t to formale 
con il quale viene concesso il m u t u o , non 
necessar iamente al la del ibera segue l'e­
rogazione che deve essere fatta sulla base 
dello s ta to di avanzamen to dei lavori . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Non sono elementi raf­
frontabili con quelli che a b b i a m o conse­
gnato. 

GIANFRANCO ROCELLI. A noi servireb­
bero i dat i globali dal 1 9 7 8 fino ad oggi 
per confrontarli con q u a n t o previsto dal­
le leggi n. 4 5 7 , n. 9 4 e n. 2 5 . Vogliamo 
vedere i trends delle leggi, i mu tu i erogati 
e i mutu i del iberat i , dopo di che ved iamo 
le eventuali evoluzioni e r i scont r iamo an­
che i tempi , che sono una cosa es t rema­
mente impor tan te . 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Ci me t t e r emo d 'accordo per 
omogeneizzare i raffronti e vi forniremo i 
mutu i erogati e quelli del iberat i , dal 1 9 7 8 
ad oggi. 

PRESIDENTE. Potreste chiar i re l'e­
sat ta por ta ta di ques te incomprensioni ? 
Perché in questo caso, anche sulla base 
delle informazioni che abb iamo , po t rem­
mo r ipresentare formalmente u n a richie­
sta per una tabel la aggiornata . Se si sco­
pre che c'è un equivoco nella le t tura della 
p r ima tabella, sarà nos t ra p r e m u r a chie­
dere al CER una tabel la che r i sponda 
esa t tamente alla n a t u r a delle informazio­
ni che abb iano r ichiesto. Met te remo così 
ques t 'u l t ima agli a t t i della relazione con­

clusiva; se pot re te farvi carico di ques ta 
incombenza , ve ne sa remo gra t i . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Signor pres idente , forse 
quest i dat i r appresen tano operazioni tut­
tora da perfezionare o in fase di is t rut to­
r ia . Potrebbero quindi r i spondere alla 
real tà , m a po t rebbero non essere concor­
dant i con gli e lement i rassegnat i p r ima . 
In effetti, sono operazioni relat ive a pra t i ­
che tu t to ra in corso di i s t ru t tor ia , che 
ver ranno del iberate nel p r i m o semestre 
del 1 9 8 5 . 

ELIO TARTAGLIA, Vicedirettore genera­
le della Banca nazionale del lavoro. Signor 
pres idente , vorrei dare anch ' io un chiari­
men to in terpre ta t ivo perché, leggendo la 
n o r m a contenuta nel l 'ar t icolo 1 4 della 
legge n. 4 5 7 , si nota che essa par la di 
comunicazione, non solo dei mu tu i già 
del iberat i dagli organi collegiali degli 
is t i tut i fondiari, m a anche delle semplici 
domande . Io t emo quindi che questa alte­
razione, p iu t tos to macroscopica , in alcu­
ni casi, derivi dal fatto che vengono regi­
s t ra te le delibere (che sono un a t to 'uffi­
ciale, in quan to vengono al t e rmine di 
un ' i s t ru t to r ia che si conclude nella pro­
nuncia del consiglio d ' amminis t raz ione 
dell ' is t i tuto), men t re la legge prevede un 
cumulo t ra delibere e d o m a n d e . Infatti , 
essa dice che ogni tre mesi l ' is t i tuto deve 
comunicare l 'ent i tà dei mu tu i del iberat i 
e di quelli per i qual i sia pervenuta do­
m a n d a o che s iano in corso di i s t rut tor ia ; 
t emo che la difformità d ipenda propr io 
da questo . Nei dat i che a b b i a m o fornito 
sono comprese non solo le del ibere adot­
ta te da organi ufficiali del l ' is t i tuto, m a 
anche l 'erogato, quindi non sono dat i 
omogenei . Ecco perché sono s ta te nota te 
queste differenze. Per la Banca nazionale 
del lavoro le differenze non sono poi così 
macroscopiche, perché a b b i a m o una con­
sistenza - come ho segnalato - sulla legge 
n. 4 5 7 di 2 1 3 mi l iardi , men t re qui si par la 
di 2 6 6 p iù 2 1 mi l ia rd i . Comunque non 
afferro in p ieno ques to concet to di mu tu i 
ord inar i e di mu tu i agevolat i . Se ci si 
riferisce al l 'appl icazione della legge 
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n. 4 5 7 , va tu t to riferito a questa legge. 
Noi non a b b i a m o fatto dist inzioni, abbia­
m o compreso tu t to in una cifra unica, poi 
a b b i a m o r ipor ta to tre dis t inte denomina­
zioni: delibere pure e semplici non con­
cre ta te in a t to pubbl ico né condizionato 
né definitivo; ipotecaria , m a ancora da 
erogare; e infine il saldo, al 3 0 giugno 
scorso, delle erogazioni fatte sulla legge. 

Credo che un r iscontro, uno scambio 
di idee - come lei ha g ius tamente sugge­
r i to - po t rebbe por ta re ad un chiar imen­
to su tu t t a la mate r ia , perché non escludo 
che queste cifre r ipor ta te dal CER rap­
present ino la sommato r i a delle d o m a n d e 
pendent i presso i singoli ist i tuti e delle 
delibere, men t r e si prescinde dalle eroga­
zioni fatte. Può darsi che da uno scambio 
di idee vengano fuori cifre unificate. 

GIANFRANCO ROCELLI. Annetto gran­
de impor tanza a l l ' in tervento pr iva to nel 
discorso di s t rategia , sia per quan to rife­
r i to alla manovra economica rappresen­
ta ta dall 'edil izia abi ta t iva , sia in riferi­
men to alla r isposta al la d o m a n d a sociale. 
In base a questo presupposto , credo sia 
necessario individuare alcuni s t rument i 
che non sono ancora s tat i a t t ivat i e che 
pot rebbero esserlo, ev identemente , anche 
con il consenso degli ist i tuti di credi to 
fondiario. Mi riferisco ad un ' in iz ia t iva 
presa dal la regione Veneto recentemente , 
a t t raverso un credi to fondiario per le Ve­
nezie: con u n a convenzione t ra regione e 
ist i tut i di credi to fondiario si abba t tono 
di fatto i tassi previst i , che credo s iano 
arr ivat i al 1 3 per cento . Viene a t t ua to u n 
dispositivo che abba t t e per i p r imi due 
anni il carico iniziale, in quan to per que­
sto per iodo si fa r i fer imento solo agli in­
teressi e non alla s o m m a t ra interessi 
dovuti e capi ta le da res t i tu i re . Siccome 
l ' iniziativa ha avu to un cer to successo, 
penso che gli is t i tut i che hanno interessi 
generali su tu t to il terr i tor io nazionale 
dovrebbero essere disposti a s tudiare se 
ques ta iniziat iva possa avere un r iscontro 
in a m b i t o nazionale . 

La seconda cosa che faccio ri levare è 
che il con t r ibu to che oggi avete fornito (e 
che even tua lmente fornirete in futuro) al­

la Commissione di indagine è in relazione 
alla delegiferazione del contenuto della 
legge n. 4 5 7 . Io che ne fui re latore mi 
sento un po ' impu ta to in ques ta sede, 
dopo quello che è s ta to de t to . È certo, 
comunque , che quella legge è s ta ta indi­
v iduata come sper imenta le , ora le cose 
sper imental i nel nostro paese spesso di­
ventano pe rmanen t i , m a credo che sotto 
questo profilo s iamo tut t i a disposizione 
per modificare questo s ta to di cose, t an to 
più che la Commissione lavori pubblici 
dovrà esaminare in sede legislativa un 
proget to di legge che ha come titolo « Ac­
celerazione delle procedure nel c a m p o 
dell 'edilizia ab i ta t iva ». 

Ria l lacciandomi a quan to affermato 
dal c o m m e n d a t o r Ghio, devo dire che 
a b b i a m o in esame il proget to di r i s t ru t tu­
razione degli Is t i tut i au tonomi delle case 
popolar i , già è s ta ta fatta la relazione da 
par te dell 'onorevole Ermel l i Cupelli e il 
Comita to r i s t re t to sta discutendo la 
mate r ia . 

Vorrei poi avere dei dat i per quan to 
r iguarda i flussi finanziari e l 'enti tà fisica 
sulla quale si interviene. Cer tamente è un 
da to e s t r emamen te impor t an te quello re­
lativo al carico finanziario, m a a b b i a m o 
la necessità di conoscere anche l 'ent i tà 
fisica del pa t r imonio su cui si va ad inci­
dere. 

GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. Si riferisce sempre agli Is t i tut i 
au tonomi delle case popolar i ? 

GIANFRANCO ROCELLI. No, in genera­
le. Faccio r i fer imento ai mutu i erogati , 
perché una cosa è intervenire con 5 0 mi­
lioni, un ' a l t r a con 1 0 0 mil ioni . Ci trovia­
m o sempre in difficoltà r i spet to a queste 
cose perché non conosciamo l 'ent i tà fisi­
ca su cui si interviene. 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Cosa in tende per en t i tà fisica 
del pa t r imon io ? 

GIANFRANCO ROCELLI. Il n u m e r o degli 
alloggi sui qual i si interviene con m u t u o . 
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GIORGIO ROSSI, rappresentante della 
CARIPLO. Cioè in r appor to alle d o m a n d e 
giacenti . Devo dire che noi a b b i a m o la 
documentaz ione sulle domande di mu­
tuo, m a non ogni d o m a n d a si riferisce ad 
un alloggio, perché ci può essere anche 
un alloggio p lu r imo . 

GIANFRANCO ROCELLI. Voglio sapere 
se si interviene su 1 0 mi la o su 1 0 0 mi la 
alloggi. 

PRESIDENTE. Questi dat i che fanno 
riferimento ai cosiddett i quadr i economi­
ci che r ipor tano nel loro in terno il frazio­
namento , l 'elenco dei soci e dei soggetti 
che a t t ivano le operazioni di mu tuo , do­
vrebbero essere e laborat i - a mio avviso 
non lo sono - dal CER. Non dovrebbe 
essere difficile t abu la re dat i e sapere alla 
fine quan t i metr i quad ra t i a b b i a m o co­
strui to con questi f inanziamenti e quan t i 
alloggi a b b i a m o fatto ab i ta re alle fami­
glie i ta l iane. Solo che gli e laborator i an­
cora non ci sono. 

GIANFRANCO ROCELLI. Dato che siete 
più a t t rezzat i delle s t ru t tu re s ta tal i , vi 
chiedo se siete in grado di fornire elemen­
ti indicativi . 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Come indicazione ci arr ivia­
mo, perché dai valori r i cos t ru iamo i me­
tri quadra t i e dai met r i quadra t i le pezza­
ture , con appross imazione . 

FIORENZO PEROTTO, dell'Istituto San 
Paolo di Torino. Con mol ta appross ima­
zione, perché ci sono le diverse fasce dei 
1 8 , 2 4 , 3 0 , 3 6 mil ioni . 

GIANFRANCO ROCELLI. Ri tengo inoltre 
che vi debba essere u n a s t ra tegia degli 
intervent i . Non poss iamo dire che co­
m u n q u e nell 'edilizia viene immessa u n a 
massa di f inanziamenti per le r icostru­
zioni. Credo che debba essere definita da 
pa r te nos t ra una s t ra tegia del l ' interven­
to. In I tal ia a b b i a m o più di 1 8 mil ioni di 
abi tazioni e 6 5 mil ioni di vani , qu indi più 
di u n a s tanza per ogni ab i t an te , eppure 

non r iusciamo. . . Non faccio un 'anal is i dei 
motivi per cui vi è carenza di abi tazioni 
di fatto, come r isposta alla domanda , non 
come possibil i tà . Allora non sapp iamo se 
d o b b i a m o individuare una poli t ica di in­
tervento sul nuovo, sulla r i s t ru t turaz io­
ne, sulla manutenz ione s t raord inar ia . 
Abbiamo anche un a l t ro p rob lema in 
ques to momen to . Si s ta in tervenendo con 
il decreto sugli sfratti sulle 2 8 c i t tà cosid­
det te calde, è evidente che vi sono allora 
delle carenze. Vor remmo sapere se all ' in­
te rno di questo discorso la r isposta che 
voi da te come ist i tut i di credi to è relat iva 
a ques ta s t rategia , cioè se la massa delle 
r ichieste è riferita a queste ci t tà calde, (è 
evidente che per avere una r isposta in 
relazione alle cose che sono denuncia te di 
giorno in giorno c'è la necessità di un 
intervento) , oppure se la massa del credi­
to che voi met te te a depos iz ione intervie­
ne in zone dove la s i tuazione non è così 
ca lda e impel lente . Se si potesse diversifi­
care a l l ' in terno della quest ione che ho 
posto sulla quantif icazione fisica degli 
intervent i anche il credi to che va riferito 
alle nuove costruzioni , alla r i s t ru t tura­
zione e alla manutenz ione s t raord inar ia , 
a v r e m m o un quad ro e s t r emamen te inte­
ressante per individuare una polit ica a 
livello nazionale . 

L 'u l t ima d o m a n d a che faccio è se vi 
r i sul ta come ist i tuti di credi to che siano 
s tat i concessi a favore dei comuni inte­
grazioni ai mu tu i agevolati disposti in 
base alle leggi nn . 2 5 e 9 4 . 

PRESIDENTE. H a n n o con t ra t to mu­
tui ordinar i per comple ta re i finanzia­
ment i , disposti ai sensi delle leggi n. 2 5 e 
n. 9 4 , che h a n n o conferito ai comuni som­
me per l 'acquisto e la costruzione di nuove 
abi tazioni ? I grandi comuni hanno avuto 
alcuni f inanziamenti con queste due leg­
gi, può darsi che le somme non siano 
s ta te considerate sufficienti. Allora pongo 
ques ta d o m a n d a : vi r isul ta che i comuni 
abb iano fatto operazioni di mu tu i ordi­
nar i per comple ta re questi p r o g r a m m i ? 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. R i sponderemo a queste do-
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m a n d e in seguito. Lei ha posto una pro­
b lemat ica mol to vasta , perché, in sostan­
za, ha r iba l ta to un discorso in cui ci sia­
m o c imenta t i anche con ricerca, trovan­
doci però in grossissime difficoltà, in 
quan to pu r t roppo nel nost ro paese le sta­
tistiche in generale non sono affidabili e 
lo sono assai di meno nel c a m p o dell 'edi­
lizia, dopodiché i venti milioni di alloggi 
degli u l t imi venti anni sono un da to di 
fatto r ipe tu to da tut t i e che a b b i a m o ac­
quisi to anche nel l 'u l t imo censimento, 
ma , nonostante ques ta enorme crescita 
del pa t r imonio edilizio, nondimeno, ci 
t roviamo di fronte ad una d o m a n d a pre­
sente in certe zone di tensione abi ta t iva , 
come si suol dire . Adesso faremo delle 
verifiche, però la sensazione è che dare­
m o dei dat i con grande appross imazione, 
sa ranno più impressioni che dat i . 

GIANFRANCO ROCELLI. Nell 'assenza 
comple ta dei dat i , sarà un cont r ibuto no­
tevole. 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Per quan to a t t iene alle pra t iche 
a t tua lmen te in is t rut tor ia , che sono co­
m u n q u e di una cer ta consistenza, e quin­
di in via di perfezionamento secondo quei 
cri teri che ho p r i m a indicato (cioè, ci 
sono pra t iche allo s ta to di domanda , al­
tre ammesse a l l ' i s t rut tor ia , a l t re delibe­
rate) , penso che il discorso della quan t i t à 
fisica possa essere fatto con sufficiente 
appross imazione . Però, con r iferimento 
ai mu tu i in a m m o r t a m e n t o , e quindi ero­
gati , è p iù difficile la quantif icazione fisi­
ca del l ' in tervento. Vedremo di fare del 
nostro meglio, però con qualche riserva. 

GIANFRANCO ROCELLI. Noi poss iamo 
p rede te rminare per legge, così come ab­
b iamo fatto per a l t re s i tuazioni , un obbli­
go da pa r t e delle regioni d ' in tervento in 
u n a forbice più sul nuovo o sulla r is t rut­
turazione o sul recupero o sulla manu ten­
zione. Questi dat i sarebbero impor tan t i 
per un nos t ro in tervento . Si po t rà anche 
a r r ivare a dire che occorre il 100 per 
cento di nuovo, m a non avere elementi ci 

met te nelle condizioni di fare interventi 
finanziari senza uno spet t ro di riferi­
mento . 

PRESIDENTE. Forse il da to , a lmeno 
in par te , po t rebbe già essere tabula to ne­
gli ist i tuti di credi to . Mi spiego: il m u t u o 
viene s t ipula to con la cooperat iva o con 
l ' impresa (se non avete fatto una opera­
zione di cens imento interno del quadro 
economico, non potete sapere quant i al­
loggi sono stati costruiti) , ma , in base alla 
legge n. 457, al mass imo entro qua t t ro 
anni dall ' inizio della costruzione, questa 
deve essere frazionata e il carico del mu­
tuo r ipar t i to prò quota fra tut t i i soggetti 
beneficiari che abb iano acquis ta to ^l'al­
loggio del l ' impresa o che siano i soci del­
la cooperat iva che ha avviato il cant iere . 
A quel pun to avete nella vostra contabil i­
tà non più il soggetto giuridico che ha 
aper to l 'operazione di credito, m a i singo­
li u tent i , e quindi il n u m e r o degli alloggi, 
eccetera. Questo pot rà avvenire in quelle 
regioni in cui ci si è mossi con sufficiente 
sollecitudine re la t ivamente al p r imo 
biennio e forse a qualcosa del secondo, 
perché i qua t t ro anni non sono ancora 
passat i , e per tan te ragioni , anche di ordi­
ne fiscale, il f razionamento viene fatto 
propr io l 'u l t imo giorno o l 'u l t ima setti­
m a n a . Quindi , questi dat i disaggregati ci 
sono sol tanto per le operazioni par t i t e 
p r ima . 

Faccio presente che ogni informazione 
è uti le, perché senza notizie la Commis­
sione non può procedere ad un esame che 
sia a t tendibi le anche nei r isul ta t i operati­
vi futuri. Per tanto , se qua lcuno di voi 
r i t iene di poter r ispondere in par te alle 
domande che sono s ta te poste, lo può 
fare, a l t r iment i potete inviarci il più pre­
sto possibile, anche per agevolare il no­
stro lavoro, le informazioni richieste con 
memor ie . 

LUCIANO GHIO, dell'Istituto San Paolo 
di Torino. Risponderemo per iscrit to, si­
gnor pres idente . 

ELIO TARTAGLIA, Vicedirettore genera­
le della Banca nazionale del lavoro. Presi-
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dente, un 'u l t ima cosa: anche se la rispo­
sta può sembrare abbas t anza ovvia, va 
per a l t ro sot tol ineato che la s tat is t ica che 
scaturisce dalle r isul tanze del censimen­
to, a mio avviso - e credo ad avviso un po ' 
di tu t t i quelli che seguono questo set tore 
- non è affatto indicat iva della rea l tà 
sociale, delle consistenze e delle disponi­
bil i tà di alloggi, perché su questi elemen­
ti una grossa influenza è da t a dallo svi­
luppo che c'è s ta to negli u l t imi anni della 
cosiddet ta seconda casa e da una serie di 
immobil i che vengono censiti e che ap­
par tengono a zone di scarsa intensi tà di 
popolazione, in q u a n t o non sono centr i 
operativi e di lavoro. Il vero p rob lema poi 
si concentra sulle famose « ci t tà calde », 
di cui si è par la to , dove in effetti si verifi­
ca una grave carenza di alloggi. Per tanto , 
anche se non a b b i a m o stat is t iche precise, 
e non so se r iusc i remo ad averle, quello 
che emerge dal l 'esper ienza quot id iana è 
che il p rob lema della casa è sempre estre­
m a m e n t e pressante , checché ne dicano 
queste stat is t iche che r igua rdano l ' intero 
terr i tor io nazionale e che, a nost ro avvi­
so, sono abbas tanza teoriche, e concerne i 
grandi centri dove c'è, a monte del credi-^ 
to fondiario, una p rob lemat ica vastissi­
ma che non tocca a noi sot tol ineare e che 
at t iene ai piani regolatori , al la disponibi­
lità di aree e ad u n a infinità di al t r i pro­
blemi. Alla conclusione poi no t i amo (que­
sto ci tocca più d i re t tamente) che le di­
sponibil i tà di tu t t i coloro che si affaccia­
no alla r ichiesta della casa sono insuffi­
cienti per fronteggiare il p rob lema e an­
che l'offerta di alloggi è insufficiente. 
Quindi, occorrerebbe u n a stat is t ica, che 
non so se si r iuscirà a fare, r igua rdan te i 
grandi centri dove è e s t r emamen te grave, 
perché impedisce la s is temazione delle 
famiglie e anche quel la famosa mobi l i tà , 
che è d iventa ta una quest ione gravissi­
ma, non solo t ra c i t tà e ci t tà , m a anche 
t ra alloggio e alloggio, in quan to c'è una 
fase quasi parabol ica : la famiglia inizial­
mente ha bisogno di un alloggio piccolo, 
poi di un alloggio più ampio , poi di nuovo 
di un alloggio piccolo q u a n d o i figli sono 
s is temat i . Tut to ques to non avviene e al­
lora si crea una grave cristal l izzazione di 

una famiglia, magar i di u n a o due perso­
ne anziane , che sta in un alloggio di dieci 
s tanze e, viceversa, di famiglie numerose 
che si t rovano in alloggi r is t re t t i . Questa 
flessibilità si po t rà modificare solo con 
delle possibil i tà finanziarie diverse e con 
l'offerta sul merca to di nuovi alloggi. 

PRESIDENTE. Vorrei approf i t tare di 
ques ta occasione per chiedere il vostro 
giudizio su una quest ione che non è anco­
ra app roda t a in Pa r l amen to (il Consiglio 
dei minis t r i ha comincia to a discuter la 
ieri), e cioè sul proget to di f inanziamenti 
diret t i alle persone, p resen ta to dal Teso­
ro, che va sot to il nome di pres t i to casa. 

Non lo dico per porre quest ioni di me­
ri to , perché non sarebbe asso lu tamente 
oppor tuno in questo momen to , visto che 
non c'è ancora il testo e che le informa­
zioni che a b b i a m o sono di ca ra t te re gior­
nalist ico, rivolgo solo una domanda . 
Un'esperienza di mu tu i personali si è 
avu ta nel nostro paese nel recente passa­
to con la legge n. 25 re la t ivamente ai 
prest i t i individual i . Senza dare nessun 
giudizio sul l 'operat ivi tà di ques ta nor­
mat iva che ha conosciuto s icuramente 
a n d a m e n t i difformi da regione a regione, 
da rea l tà a real tà , la r ichiesta di informa­
zioni che vorrei porre loro è questa : l 'im­
pa t to con i r ichiedenti è s ta to va lu ta to in 
linea di mass ima come sostenibile da 
pa r t e degli ist i tuti di credi to, o sussiste 
qualche preoccupazione al r iguardo ? Vo­
glio essere mol to franco: mi pare che con 
le risorse (s tando alle informazioni gior­
nalist iche) che po t rebbero essere at t iva­
te, noi p o t r e m m o consent ire grosso modo 
a 20 mila famiglie di usufruire di ques ta 
agevolazione a fronte di un potenziale di 
d o m a n d e che è ce r t amente ragionevole 
s t imare in una quota superiore in modo 
sproposi ta to . S i amo un paese di quasi 60 
milioni di ab i tan t i , una gran pa r t e dei 
qual i non ha ancora risolto il p rob lema 
della casa. Vi siete posto questo proble­
m a e pensate che la s t ru t tu ra del s is tema 
bancar io possa assorbire , incanalandola 
pos i t ivamente , ques ta d o m a n d a ? O te­
mete p iu t tos to che possano nascere an­
che per voi difficoltà sot to l 'aspet to orga­
nizzativo ? 
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ELIO TARTAGLIA, Vicedirettore gene­
rale della Banca nazionale del lavoro. In 
base a ciò che a b b i a m o po tu to leggere sul 
proget to Goria, la mia personale impres­
sione è che si t ra t t i effettivamente di un 
proget to abbas t anza agile ed efficiente 
nella sua meccanica, comunque è possi­
bile che possa essere insufficiente rispet­
to alle esigenze del merca to e alla pres­
sione della d o m a n d a . A occhio e croce 
abb i amo s tanz iament i ce r t amente insuf­
ficienti, m a converrebbe effettuarli sul 
p iano sper imenta le , perché il proget to è 
basa to su criteri di es t rema prat ic i tà , ri­
spondent i alle esigenze del c i t tadino. I 
pr incìpi essenziali sono quest i : a r r ivare 
ad u n mass imo del 75 per cento del fabbi­
sogno, il che significa che a l l 'a l t ro 25 per 
cento dovrà far fronte l ' interessato, anche 
con l 'aiuto del da tore di lavoro, che po­
t rebbe ant ic ipare pa r t e della l iquidazio­
ne ma tu ra t a ; il tasso dell ' I 1 per cento è 
poi indubb iamen te vantaggioso e r isul ta 
sopportabi le perché rappresen ta meno 
dei due terzi del costo a t tua le del mu tuo ; 
anche la du ra t a è più che adegua ta per­
ché r icopre un arco di venti anni . 

Rispondendo dunque alla sua doman­
da, devo dire che se la cosa sarà art icola­
ta in te rmini abbas t anza snelli, gli istitu­
ti bancar i (specialmente quelli qui pre­
senti , che hanno una forte rete di sportelli 
e danno au tonomia alle propr ie filiali), 
sono in grado di assorbire la d o m a n d a . 
Bisogna cercare di a r r ivare ad una sche­
mat izzazione a t t raverso formulari , anche 
per semplificare alcuni pun t i dolenti , co­
me le perizie o la documentaz ione ipote­
caria e ca tas ta le . Si po t rebbe r icorrere, 
per esempio, alla certificazione notar i le e 
si dovrebbe evi tare, per quan to r iguarda 
la si tuazione dei pubbl ic i registri e delle 
perizie, di compiere sopral luoghi sulla 
base degli schemi usat i , per esempio, da­
gli uffici tecnici erar ia l i , in a lcune zone i 
pa r ame t r i di valutazione possono essere 
prefissati . 

Attraverso una schemat izzazione delle 
procedure , e t enuto conto della vasta rete 
di sportell i , la mia impressione è che si 
possa r iuscire a far fronte a ques ta situa­
zione. Resta l ' incognita sul n u m e r o delle 

domande , m a io t emo che ve ne sarà una 
massa notevolissima, come si è verificato 
per il p iano decennale . Di fronte ad un 
esubero di domande r ispet to alla disponi­
bi l i tà sorgerà il p rob lema delle necessa­
rie graduator ie : come si po t rà infilare 
alcuni in ques to imbuto , scar tando al t r i . 
Se sa ranno fissati dei cri teri preferenziali 
ci t roveremo di fronte ad una pal la di 
p iombo, perché nel m o m e n t o in cui sono 
create le graduator ie è necessario esibire 
documentazioni mol to complesse. A oc­
chio e croce, questo t ipo di impostazione 
è dunque interessante , accet tabi le e utile, 
m a c'è da temere - propr io per questo 
motivo - che possa esservi un afflusso 
tale di domande da creare un ingorgo per 
il quale la legge stessa dovrebbe discipli­
nare gli ordini di pr ior i tà . Mi par rebbe 
logico riferirsi al reddi to fisso, perché so­
lo con il reddi to fisso si riesce a stabil ire 
effettivamente la capaci tà di remunera­
zione, o meglio qual è la capaci tà di fron­
teggiare la quest ione. Per i lavoratori au­
tonomi infatti a b b i a m o degli indici mol­
to vaghi e di difficile controllo. 

In conclusione s iamo favorevoli, credo 
che le a t t rezza ture siano adeguate,* r ima­
ne però una fascia di dubbio . 

GIORGIO ROSSI , rappresentante della 
CARIPLO. Non en t ro nel mer i to del prov­
vedimento per ragioni di oppor tuni tà : mi 
l imito a l l 'aspet to relat ivo alle difficoltà 
eventuali per gli ist i tuti di credito, alla 
possibil i tà teorica di assorbire un' infinità 
di domande (non so quan te saranno), al 
successivo p rob lema della selezione e 
della r icerca di pa r ame t r i per le gradua­
torie. Per quan to r iguarda la gestione, 
essa non sarà agevole, perché la pa rame-
trazione del tasso con le variazioni di 
s t ipendio compor te rebbe , credo, la neces­
sità di un cri ter io concordato t ra dipen­
dente e da tore di lavoro, e qualora i di­
pendent i fossero molt i nello stesso nu­
cleo, con quel da tore di lavoro al quale fa 
carico l 'obbligo del pagamen to della se­
mest ra l i tà . Questi sono aspet t i che do­
vrebbero essere oppor tunamen te consi­
derat i e r appresen tano un discorso asso­
lu tamente nuovo, cui l ' is t i tuto di credi to 
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non era s ta to ancora ch iama to . Non sarà 
difficile fare ciò, anche se r imane un im­
pegno da appron ta re e risolvere. 

LUCIANO GHIO, dell Istituto San Paolo 
di Torino. Le banche sono ab i tua te ad 
erogare credi to in relazione a de termina­
te garanzie che r i tengono di acquis i re . 
Qui si chiede qualcosa di più: la banca 
dovrebbe svolgere ques ta funzione di 
m a n d a t a r i a per conto di qualche a l t ro 
ment re i f inanziamenti spe t terebbero ad 
ist i tuti diversi dalle banche . In tal modo 
si tende a fare della banca più un 'agenzia 
per conto d 'al tr i che un is t i tuto erogatore 
di credi to. I ndubb iamen te anche noi con­
cord iamo sulla necessità di recepire que­
ste domande anche perché credo che si 
possa, a lmeno dalle notizie giornalis t iche 
a nost ra disposizione, r i tenere che questo 
provvedimento non possa che essere di 

ca ra t te re sper imenta le . Se veramente è 
indir izzato al soddisfacimento del biso­
gno di 20 mila famiglie non poss iamo che 
considerar lo tale per estenderlo eventual­
men te ove l 'esper imento fosse favorevole. 

Non credo che ci s iano difficoltà da 
pa r t e delle s t ru t tu re bancar ie a prendere 
in considerazione le eventual i domande , 
è però necessario venire a conoscenza del 
n u m e r o delle stesse. 

i 

PRESIDENTE. L'audizione è s ta ta 
mol to ut i le . S iamo in a t tesa dei docu­
ment i suppletivi che sono stat i richiesti e 
con t i amo sempre sulla vostra cordiale 
col laborazione. 

La seduta termina alle 11,45. 




